NOTA TECNICA
ULTERIORI PARERI SUL TEMA RESIDENZA PER RICHIEDENTI E TITOLARI DI PROTEZIONE INTERNAZIONALE / UMANITARIA

Recentemente, con lettera circolare della Responsabile del Servizio Politiche per l’Accoglienza e Integrazione Sociale  prot. PG/2012/127160 del 22/5/2012, sono state richiamate le norme in materia di iscrizione all’anagrafe della popolazione residente di richiedenti e titolari di protezione internazionale/umanitaria.

La recente Legge 35/2012, art.5, rende possibile l’iscrizione anagrafica anche per via telematica e per il resto non comporta variazioni rispetto alle altre disposizioni vigenti,
Il riferimento all’allegato  A (documentazione per iscrizione anagrafica cittadini non UE) reperibile nel sito del Ministero dell’Interno non risulta appropriato rispetto alla condizione giuridica dei richiedenti/titolari di protezione internazionale: la circolare 9/2012 del Dipartimento degli Affari Interni e Territoriali  del Ministero dell’Interno (Modalità di applicazione dell’art.5) infatti non fa alcun riferimento ad essi, notoriamente non assimilabili a generici “cittadini di stati non appartenenti all’UE”.
In particolare si sottolinea che i soggetti richiedenti o titolari di protezione internazionale, proprio per la loro specifica condizione, non sono tenuti all’esibizione del passaporto o altri documenti di identità rilasciati dalle autorità del paese di origine.
Di seguito si riportano principi e pareri utili a procedere relativamente alla concessione di residenza.
Principi generali
La  Convenzione di Ginevra del 1951 sullo status dei rifugiati, recepita dall’Italia, all’art. 25 “Assistenza amministrativa” afferma:
1. Se un rifugiato ha normalmente bisogno, per l’esercizio di un diritto dell’assistenza

di autorità straniere cui egli non si può rivolgere, gli Stati Contraenti sul cui territorio

l’interessato risiede vigileranno che siffatta assistenza gli sia concessa sia dalle loro

proprie autorità sia da un’autorità internazionale.

2. Le autorità indicate nel paragrafo 1 rilasciano o fanno rilasciare ai rifugiati, sotto il

loro controllo, i documenti o gli attestati che sono normalmente rilasciati a uno

straniero dalle sue autorità nazionali o per il loro tramite.

3. I documenti o gli attestati in tal modo rilasciati sostituiscono gli atti ufficiali rilasciati

a stranieri dalle loro autorità nazionali o per il loro tramite e fanno fede fino a prova

del contrario."
All’art.27 si dispone che gli stati contraenti rilascino documenti di identità ai rifugiati che risiedano sul loro territorio e non possiedano un titolo di viaggio valido. All’art. 28 si dispone analogamente in relazione al rilascio di un titolo di viaggio da parte dello stato di accoglienza. 
 

Pareri ed indicazioni
MINISTERO dell’INTERNO

 

Il 6 novembre 2006, nella risposta ad un quesito rivolta al Ministero dell’Interno e pubblicata sul sito internet del Ministero, nella rubrica “L’esperto risponde”, si legge che: 

“Per quanto riguarda lo specifico caso dei rifugiati politici, dei richiedenti asilo e simili, questi cittadini di norma sono sprovvisti di passaporto; ciò tuttavia, non può pregiudicare il diritto all’iscrizione anagrafica qualora i predetti siano regolarmente soggiornanti ed a condizione, valida per tutti i cittadini, italiani o stranieri, che possano essere identificati. A tal fine, mancando un passaporto o documento equipollente, si ritiene possa procedersi alla loro identificazione mediante il titolo di soggiorno, che a mente dell’art. 1, lett. c del DPR 445/2000 riveste la natura di documento di riconoscimento in quanto “documento munito di fotografia del titolare e rilasciato, su supporto cartaceo, magnetico o informatico, da una pubblica amministrazione italiana o di altri Stati, che consenta l’identificazione personale del titolare”. Pertanto, i dati ricavabili dal permesso di soggiorno, in mancanza di idonea documentazione o prova contraria, devono essere registrati agli atti anagrafici […]”. 

Si può dunque affermare che i richiedenti asilo, ai fini del diritto all’iscrizione anagrafica, rientrano nella regola generale vigente per tutti i cittadini stranieri, con l’eccezione dell’obbligo di esibire il passaporto (Minardi, Palmieri, 2011, p. 80).

 

ANUSCA   (Da anuscaonline.it)
	Quesito del 10/3/2006 

	D: Si é presentata all'Anagrafe una cittadina etiope priva di passaporto e con permesso di soggiorno rilasciato dalla Questura di Roma valido fino al 30/6/2006 su cui é riportato un indirizzo di ROma e la dicitura che ha presentato domanda di asilo politico. L'interessata non ha alcun documento rilasciato dalle Autorità del suo Paese e non é in possesso (al di fuori del permesso di soggiorno) di alcun documento che comrpovi l'avvenuta presentazione della domanda di asilo politico anche se ha riferito di essersi avvalsa dell'aiuto della Charitas di Roma . La signora, nel far presente diLa stessa ha fatto presente di essersi avvalsa dell'aiuto della Charitas di Roma. Al momento, ho ritenuto di non ricevere la richiesta di iscrizione perché il permesso di soggiorno é valido fino al 30/6/2006 e perché la signora non é in grado di esibire idoneo documento rilasciato dalle Autorità del suo Paese, riservandomi di chiedere, appena possibile, istruzioni al Ministero dell'Interno. (rif. 063XTZZ54UI29) 

	R: L’art. 9, comma 6, del DPR 31 agosto 1999, n.394 prevede la possibilità di esonero dalla presentazione di alcuni documenti, richiamati dai commi 3 e 4 del medesimo articolo, per i richiedenti asilo e per gli stranieri ammessi al soggiorno per motivi umanitari. Tra tali documenti è ricompreso anche il passaporto, per cui nulla osta all’iscrizione anagrafica. Si rileva, peraltro, che si ritiene che la Questura di Roma, prima di rilasciare il permesso di soggiorno,abbia effettuato gli accertamenti necessari sull'identità della persona. Infine, occorre evidenziare che la durata limitata del permesso non può pregiudicare l'iscrizione anagrafica e che l'interessata deve comunque regolarizzare la sua posizione anche presso la Questura competente per territorio. 


 

Forum telematico Immigrazione ANCI [19-06-2012]

(a cura di esperti del Programma di Formazione di Anci e di Anusca)
 Domanda 
Come si iscrivono in anagrafe i rifugiati politici che hanno dimora abituale sul territorio comunale?
Risposta 
Non risulta che il Ministero dell'interno abbia emanato apposite circolari in merito all'iscrizione anagrafica dei rifugiati. I rifugiati, tutelati da apposite convenzioni internazionali alle quali l'Italia aderisce, sono cittadini stranieri e, in quanto tali, per poter essere iscritti in anagrafe, devono dimostrare di essere regolarmente soggiornanti in Italia. Per questo, il documento fondamentale è il permesso di soggiorno (per qualsiasi motivo sia stato rilasciato). Pertanto, il cittadino straniero che esibisce un permesso di soggiorno in qualità di rifugiato (anche se in attesa di concludere il procedimento previsto per la conferma dell'identità) se residente, avrà diritto all'iscrizione anagrafica. Per quanto riguarda il passaporto o documento equipollente, potrà supplire alla sua eventuale (frequente) mancanza, attraverso il titolo di viaggio, o se sprovvisto anche di questo, con lo stesso permesso di soggiorno che, in quel caso, supplirà anche alla mancanza di passaporto.
Sportello socio-legale di Programma Integra (1- 8-2012)
Quesito: ritenete corretto che a richiedenti e titolari di 

protezione internazionale (presenti da + di un anno) sia richiesto il 

passaporto per l'iscrizione anagrafica, ai centri per l'impiego e 

l'accesso ad altri servizi, incluse le biblioteche? Quali sono le norme 

(a parte la Convenzione di Ginevra) che affermano che a queste persone - richiedenti e rifugiati - non va richiesto il passaporto o documento analogo del 

proprio stato, essendo sufficiente i permesso con foto ai fini identificativi?

Risposta.:

In merito al suo quesito, la normativa in materia di accertamento dell'identità della persona è disciplinata dal DPR 223/1989 che all'art. 6 comma 3 sancisce l'obbligo per tutti coloro che rendono le dichiarazioni anagrafiche di comprovare la propria identità mediante l'esibizione di un documento di riconoscimento(passaporto o altro documento equipollente).

il problema come da lei giustamente osservato, si pone per i richiedenti e titolari di protezione internazionale che spesso sono privi di passaporti.

a questa categoria di persone, anche in materia anagrafica, vanno applicate norme e principi appositamente previsti in relazione al "loro status di persone titolari di protezione internazionale", il permesso di soggiorno (solo per questa categoria di stranieri) può supplire alla mancanza di passaporto come documento di riconoscimento e identificazione utile ai fini dell'iscrizione anagrafica.

I riferimenti normativi - Convenzione di Ginevra del 1951 art. 25 (assistenza amministrativa) commi 2 e 3; art. 27 (documenti d'identità).

Inoltre può vedere anche la risposta del Ministero dell'Interno al quesito (sollevato appunto su tale problematica) in data 4/07/2006 che

precisa: "... a tal fine, mancando un passaporto o documento equipollente, si ritiene possa procedersi alla loro identificazione mediate il titolo di soggiorno, che a mente dell'art. 1 lett. c del DPR 445/2000 (art. 1 e 35) riveste natura di documento di riconoscimento in quanto documento munito di fotografia del titolare e rilasciato da una pubblica amministrazione italiana o di altri Stati..."

Anche la Commissione Nazionale per il Diritto di asilo in una nota prot. n.1409/CS del 24/04/2009 in risposta a un quesito sollevato dal comune di pordenone ha ribadito la stessa disposizione data dal ministero, di considerare, quindi, valida la certificazione rilaciata dalla Commissione unitamente ai permessi di soggiorno in sostituzione della documentazione che tale categoria di persone non può richiedere alle autorità del loro paese di origine.

Lo Sportello socio-legale di Programma Integra
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